
15INT01A1506 ZALLCALL 11 22:56:20 06/14/99  

Giovedì 15 giugno 2000 10 LE CRONACHE l’Unità

VITO FAENZA

NAPOLI Un quartiere di Napoli
«blindato», setacciato palmo a
palmo per mettere fine allo scon-
tro fra clan della camorra che dal-
l’inizio del mese ha insanguinato
il napoletano con 14 omicidi (9 in
ottogiorni), l’ultimoieri intornoa
mezzogiorno, in provincia, ad
Acerra, dove Giuseppe Tedesco,
32 anni, pregiudicato, è stato as-
sassinato da un commando ca-
morrista. Gli investigatori riten-
gono che questo omicidio, però,
non sia inquadrato nella faida in
atto nell’alleanza di Secondiglia-
no che ha provocato la pioggia di
agguatiaNapolineigiorniscorsi.

Ad essere messo sotto controllo
ilquartierediSecondigliano,dalla
zona di via Monte Rosa, fino alla
167, nell’area di Masseria Cardo-
ne.Elicotteri,500fraagentiecara-
binieri,guardiemunicipali,finan-

zieri, hanno
perquisito de-
cine di abita-
zioni, mentre i
vigili del fuoco
hanno abbat-
tuto 60 barac-
che abusive,
demolito can-
cellate, disin-
stallato teleca-
mere a circuito
chiuso. Sono
stati violati i
«fortini della
camorra» quel-
li dove avviene
di tutto, dallo
spaccio di stu-
pefacenti, al
commerciodellearmi.

Un arresto, il sequestro di 50
cartucce calibro 12, tre auto, due
ciclomotori e 90 bombole di Gpl
di contrabbando sequestrati, il bi-
lancio di sintesi dell’operazione.

Al setaccio anche 11 circoli ricrea-
tivi, due sono stati sigillati, men-
tre ai gestori sono state commina-
temulteper26milioni.Sonostate
controllate 470 persone, il 20%
delle quali è risultato avere prece-

denti penali a dimostrazione di
quanto sia forte la presenza della
malavitainquestoquartiere.

La situazione napoletana
preoccupaAnchehachiestocheil
governo riferisca al più presto in
Senato. Da Bruxelles il ministro
Enzo Bianco fa arrivare pronta la
replica. «Non intendiamo abbas-
sare la guardia e la risposta, come
anchedimostralareazionedique-
sta mattina a Napoli, sarà adegua-
ta. A Napoli oggi c’è un’emergen-
za - ha sottolineato Bianco - ma
questo non cancella i risultati po-
sitivichecomunquesonostatipo-
sti in essere: voglio ricordare che
grazie a questa attenzione due

giorni fa è stato arrestato uno dei
più pericolosi criminali, Ferdi-
nandoCesarano».

Ilveroproblemaèchenonsirie-
sce a comprendere le ragioni di
uno scontro tanto feroce. Si parla
diunapartitadidrogatagliatama-
lecheiLicciardi,capeggiatisecon-
do la poliziada unadonna,Maria,
49 anni, sorella del defunto Gen-
naro soprannominato «à scigna»
(la scimmia), volevano ritirare dal
mercato, ma che i Lo Russo, loro
alleati, invece, hanno continuato
a vendere. Ipotesi suggestiva, ma
che per ora resta solo un’ipotesi.
L’unicacosacertaécheall’interno
dell’Allenza di Secondigliano (il

cartello che controllava la città e
che era riuscito a riaggregare i
clan)c’èunafratturaechelamala-
vita è estremamente frantumata.
Le gang contano tre, cinque affi-
liati e lezonesonodiventateestre-
mamente ridotte, tanto che i con-
flitti nascono per un nonnulla.
Una situazione ben diversa dalla
seconda guerra della camorra
(quella fraCutoloe lanuova fami-
glia) degli anni 80 dove laposta in
gioco era il controllo totale della
malavita organizzata napoletana.
Questaquartaguerranellacamor-
ra (la prima avvenne all’inizio de-
gli anni settanta per il controllo
del contrabbando, la terzaacaval-

lo degli anni ‘90 per il controllo
del territoriometropolitano)sem-
bra essere più una «guerra di tea-
tro», con scenari piuttosto limita-
ti. Del resto è proprio nel momen-
to incui ivariclanentranoincon-
flitto tra loro che la malavita è più
debole, come dimostrano i tanti
maxi-blitz messi a segno in questi
anni. Ben più potente si dimostra
lacamorra,quandononspara.Ul-
timo particolare con l’arresto di
Cesarano è rimasto solo un vec-
chiobossinlibertà(PasqualeScot-
ti evaso dall’ospedale di Caserta
nel 1985 e mai più ripreso) e que-
sto potrebbe aver favorito la ripre-
sadelloscontrofraiclan.
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Napoli, al setaccio i quartieri della camorra
Blitz delle forze dell’ordine, abbattute recinzioni e telecamere

●■IN BREVELo Stato chiede i danni agli eredi di Chinnici
Richiesta choc agli eredi del giudice ucciso dalla mafia. Il ministero: non esigeremo nulla

Rapine in banca
Esame facciale
contro i criminali
■ Èunodegliultimiritrovatiperri-

durreilrischiorapina,adottati in
alcunisportellidellaBancaPopo-
larediVicenza.Sitrattadiunasor-
tadi«nuovoLombrosoelettroni-
co».Alcunesedidellabancasono
infattidotatedistrumentiottici
cheeffettuanodelleindaginibio-
metricofaccialisuiclienti inin-
gresso:itrattisomaticirilevatida
unaspecialeapparecchiatura
permettonodistabilireseleca-
ratteristichesiavvicinanoaquelle
dicolorochevengonodefiniti i
«clientiabituali»,mettendoinal-
lertaseilriscontrosegnalaunvol-
tomeno«rassicurante».Dellano-
vitàinfattodisecurityhaparlato
lostessopresidentedellaPopola-
rediVicenza,GianniZonin,ieria
Vicenzanelcorsodiunconvegno
su«Latecnologiaalserviziodella
sicurezza».Duelecosenonchia-
rite:selastrumentazionesialega-
taallamemorizzazionediidenti-
kitdirapinatori;sel’esamebio-
metricofaccialesialegittimori-
spettoallenormesullaprivacy.

Cassazione: sì
al «divorzio
all’americana»
■

Sentenzamassimata8109:con
questonumerolaCassazioneha
tenutoabattesimo,imprimen-
dogli ilsuosigillodi legittimità, il
primo«divorzioall’americana»
dellastoriadeldirittocivileitalia-
no.Infatti laSupremaCortehari-
conosciutolavaliditàdiuncon-
trattoprivato(unvitalizio«natu-
raldurante»acaricodelmarito
versolaexconsorte)stipulatopri-
madellaseparazione,evoltoa
«regolareirapportipatrimoniali
oggettodidisputegiudiziarie»
traEnzoB.eBiancaT.,sposifino
al1996.Finoaieriaccordicome
questovenivanodefinitipatti leo-
ninie,cometali,eranoresinulli
daisupremigiudiciinquantopo-
trebberolimitareidirittidelco-
niugepiùdeboleecondizionareil
consensoaldivorzio.

Dal carcere
al lavoro:
nuova legge

ROMA LoStatopresentailcontoe
lo fa 17 anni dopo. Gli eredi di
Rocco Chinnici, il consigliere
istruttore di Palermo assassinato
dallamafia il 28 lugliodel1983as-
sieme ai carabinieri della scorta e
alportieredellostabiledoveabita-
va, potrebbero versare all’erario
10 milioni e 391.076 lire. La «col-
pa» postuma attribuita al magi-
strato dagli ispettori del ministero
di Giustizia? Ritardato disseque-
stroedistruzionedialcunicorpidi
reato (il rottame di un’autovettu-
ra), «Con il conseguente ingiusti-
ficato protrarsi della custoria e re-
lativo danno per l’erario». Il pro-
cedimento è adesso pendente
presso la Corte dei Conti: la magi-
stratura contabile non ha ancora
presounadecisionesulla richiesta
scaturita dell’ispezione avviata
due anni fa nell’ufficio corpi di
reato del Tribunale di Palermo. Il
ministero, però, chiarisce che bi-
sogna «escludere che procedure
messe in moto
da automati-
smi burocratici
possano porta-
re ad esigere al-
cunché dagli
eredi Chinnici
o danneggiare
la memoria ed
il prestigio del
giudice». Se-
condo via Are-
nula la legge in
caso di «irrego-
larità, desunte
dai registri e
dalle annota-
zioni,rendene-
cessaria,dapar-
te dell’Ispetto-
rato, lasegnala-
zione alla pro-
curadellaCortedeiConti»echela
messa in mora «è atto dovuto in
attesa dei successivi accertamen-
ti». La responsabilità erariale, pre-
cisaancorailMinistero,«discende
esclusivamente dall’accertamen-

to della colpa grave del dipenden-
te». E, comunque, «l’inserimento
delnomediChinnicinelrapporto
ispettivo è collegato esclusiva-
mente alla sua posizione funzio-
nale all’epoca dei fatti, in quanto
capodell‘ufficioistruzione».

Gli ispettori non prendono di
mira solo gli eredi di Chinnici: il
ministero, infatti,chiedeunacifra
complessiva di settecento milioni
di lire a settantaquattro persone,
tra funzionari di cancelleria e ma-
gistrati. Inquestigiornigli ispetto-
ri hanno notificato al presidente
del tribunale, Carlo Rotolo, e ai
presunti responsabili del danno
unodegliatticonclusividelproce-
dimento: la costituzione in mora.
Adesso la decisione finale passa,
appunto,allaCortedeiConti.

Sulla vicenda (resa nota ieridal-
la redazione palermitana di Re-
pubblica)sièespressoancheilpre-
sidente della Corte di Appello di
Palermo, Alfonso Giordano, che

in una lettera al presidente del tri-
bunale scrive: «È appena il caso di
segnalarecheperquantoriguarda
ipresuntiresponsabilideceduti, la
Signoria Vostra non dovrà proce-
dereallanotificadegli attidicosti-

tuzione in mo-
ra contro gli
eredi, se non
dopo espressa
richiesta della
competente
Procura regio-
nale contabi-
le». Le accuse
mosse dall‘
ispettore capo
del ministero
riguardano i
danni erariali
provocati dai
ritardi nella
confisca e la di-
struzione di al-
cuni reperti cu-
stoditi inTribu-

nale. Tra i magistrati chiamati in
causa, per decine di milioni, figu-
rano il presidente della quinta se-
zione del tribunale Francesco In-
gargiola, che ha processato Giulio
Andreotti, gli ex componenti del

pool antimafia dell’ufficio istru-
zione, Giuseppe Di Lello e Giaco-
moConte, ealcunimagistratidel-
la Dda di Palermo come Gaetano
Paci e Massimo Russo. Molti han-
nopresentatoespostiericorsi.An-
cheGiovanniFalconeePaoloBor-
sellino furono coinvolti in una vi-
cenda per certi aspetti analoga: ai
due magistrati fu infatti chiesto di
pagarelespesedisoggiornonelsu-
percarcere dell’Asinara dove era-
no andati con le famiglie, per
completare la stesura della sen-
tenza ordinanza del maxiproces-
so.

«La richiesta di danni avanzata
dallo Stato agli eredi di un giudice
ucciso dalla mafia è una vergo-
gna», commentaGiuseppeDiLel-
lo, parlamentare europeo di Ri-
fondazioneedexcomponentedel
pool antimafia dell‘ ufficio istru-
zione. Anche Di Lello, che lavorò
al fianco di Chinnici, è coinvolto
nel procedimento pendente da-

vanti alla Procura regionale della
Corte dei Conti, relativo alla con-
fisca e alla distruzionedi un reper-
todell’ufficiocorpidireato.«Ilno-
stro sistema giudiziario - osserva
ancoraDiLello-caricaimagistrati
di tutti i poteri di questo mondo,
anche di quelli di cancelleria che
dovrebbero essere affidati a perso-
nale amministrativo. E questa
grande mole di lavoro spesso è la
causa di vicende come questa, le-
gata ad aspetti contabili che non
dovrebbero spettare al giudice».
Di Lello sottolinea che mentre la
suaposizioneperquantoriguarda
la richiesta di risarcimento è mar-
ginale («circa due milioni di lire»)
un Gip di Palermo «dovrebbe
sborsare qualcosa come cento-
quaranta milioni». «Fra qualche
anno - conclude - magari chiede-
ranno i danni a un magistrato che
non ha fatto dissequestrare l’auto
utilizzata per uccidere il povero
Chinnicielasuascorta». N.A.
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■ IlSenatohaieridefinitiva-
menteapprovatoundisegno
dilegge(primofirmatarioil
diessinoCarloSmuraglia)che
prevedealcunenormeperfa-
cilitareil lavoroincarcere.
Vengonostanziati9miliardi
annuipersgravicontributivie
facilitazionifiscalipersostene-
rel’attivitàdicooperativeso-
ciali,allequalipartecipinoan-
chedetenutiedinoltrel’attivi-
tàdi impresechevoglionoav-
valersidel lorolavoro.Ricor-
diamochevent’annifa,nel
nostroPaese,vierano30mila
detenutideiquali10milala-
voravano;ogginellecarceri
italianesitrovano50milade-
tenuti,mentreilnumerodi
quelli impegnati inattivitàla-
vorativeèrimastoinvariato.
«L’approvazionediqueste
norme-hacommentatoilre-
latoreAntonioDuva,vicepre-
sidentedelgruppoDs,costi-
tuisceunsegnaledisignificati-
vaattenzioneperilmondo
dellecarcerichepotràcontri-
buireadattenuareletensioni
earenderepiùconcretala
funzionerieducativadella
sanzionepenale».«Graziealla
loroapplicazione-prosegue
Duva-sarà, infatti,consentito
aidetenutidientrarenelmon-
doproduttivoedel lavoronel
corsodellareclusioneedi
reinserirsipiùfacilmentenella
societàdopoaverscontatola
pena:ladotazionefinanziaria
èancoralimitata,masitratta
diunprimo,utilepasso;da
oggi,sipuòcominciareavol-
tarepagina».

Il giudice
Rocco
Chinnici
e sopra
il luogo
dell’attentato
al magistrato,
a terra
il corpo del
maresciallo
dei carabinieri
della scorta
In alto
i controlli
della polizia
nel rione
Masseria
Cardone
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Ospedali infiniti, sprechi e ritardi
Sanità, indagine del Senato su 148 strutture

«Villa Gina? Chiedete a mio padre»
Aborti clandestini, Gino Spallone si chiama fuori

Èvenutoimprovvisamenteamancareieri

ENNIO DE DOMINICIS
ex tipografo de l’Unità e di Paese Sera da
molti anni in pensione. Alla moglie Gisel-
la ed ai figli Luigi e Cesare le sentite con-
doglianze di tutti i colleghi e pensionati
che lo hanno conosciuto.
I funerali si svolgeranno alla chiesa No-
stra Signora di Guadalupe a Monte Mario
venerdì alle ore 15.30.

Roma,15giugno2000

Che il mare ti sia lieve, caro

ALEX
Matteo,Mara,Biagio,Barbara.

Milano,15giugno2000

“Il desiderio taciuto dalla vita e dalla ter-
ra, mai esaudito, ora viaggiatore veleggia
lontano e cerca di scoprire”.

(Walt Whitman)

ALEX
saraisempreconnoi.Barbara,Paola,Silvia.

Milano,15giugno2000

17/4/1966 15/6/1986
A

MIRCO BARONI
Gli anni della tua mancanza sono tanti ma il
ricordoditeèsemprevivo.
Ti ricordano la mamma, il babbo, il fratello,
lacognataeilnipote.

NEDO CANETTI

ROMA La commissione Sanità del
Senato ha portato a termine, con
una relazione del capogruppo ds,
Ferdinando Di Orio, la lunga in-
chiesta sul sistema sanitario italia-
no. Nel documento viene disegna-
ta una dettagliata mappa degli
sprechi e dei disservizi, tracciata al
termine di sei anni di sopralluoghi
e ricerche, svoltisi in 148 strutture
ospedaliere e 16 regioni.

La relazione ha rilevato che i no-
socomi non portati a compimento
sono ben 134, situati prevalente-
mente nel Mezzogiorno. Una parte
abbastanza ampia potrebbe essere
consegnata entro il 2004, grazie ad
una maggiore responsabilizzazione
delle regioni e ad una maggiore at-
tenzione dei Lavori pubblici, a cui
hanno contribuito gli stessi lavori
della commissione d’inchiesta. So-
no, invece, ben 63 i presidi ospeda-

lieri, per lo più in Sicilia (che conta
ben 50 ospedali incompiuti) ma
anche nel Lazio (15) e in Puglia
(25), per i quali non è stata previ-
sta alcuna data, anche ipotetica
per la conclusione dei lavori.

Sono stati scoperti cantieri privi
di finanziamenti, che verosimil-
mente, secondo i senatori, non di-
verranno mai operanti. Ricordia-
mo che le 148 strutture censite
avevano un costo iniziale di quasi
duemila miliardi e mezzo, che il
costo sinora sostenuto è stato di
5.157 miliardi e 981 milioni, che
per ulteriori opere in vista del pos-
sibile completamento occorrono
ancora oltre duemila miliardi per
un costo complessivo di oltre set-
temila miliardi.

«L’idea dell’opera pubblica co-
me fonte di ricchezza e motore di
sviluppo economico in aree a bas-
sa industrializzazione -sostiene Di
Orio - e dell’ospedale come strut-
tura destinata a dare prestigio e

occupazione alla zona in cui viene
inserita, sono tra le “ragioni nobi-
li” che hanno portato alla prolife-
razione di interventi di edilizia sa-
nitaria al di fuori di ogni program-
mazione regionale e di ogni anali-
si delle esigenze dei cittadini, con
punte più intense negli anni Set-
tanta».

Accanto a queste motivazioni
hanno pesato però molto il con-
trollo dei flussi economici, la scel-
ta clientelare dei terreni, della ge-
stione degli appalti, dell’assunzio-
ne del personale. L’estensore del
parere ritiene che «questi cantieri
perpetui rappresentino uno sperpe-
ro ingente di denaro pubblico, sti-
mato in alcune migliaia di miliar-
di (fino ai casi limiti di posti letto
costati un miliardo)» che hanno
arrecato un danno grave, non solo
al bilancio dello Stato, ma ai citta-
dini, e al loro diritto alla salute, al
quale sono state sottratte somme
significative.

ROMA «Faceva tutto mio padre, io
mi occupavo solo della convenzione
con la Regione Lazio perché ero il
rappresentante legale di Villa Gina».
Ha respinto tutte le accuse Gino
Spallone, figlio di Ilio, interrogato
questa mattina dal gip Carmelita
Russo nel palazzo del tribunale di
Roma ed ha sostanzialmente riversa-
to sul padre ogni responsabilità. Su-
bito dopo si è presentato davanti al
giudice il cugino di Gino, Marcello
Spallone, figlio di Mario, il quale si è
avvalso della facoltà di non rispon-
dere. Stando al capo di imputazione
Marcello Spallone - che deve rispon-
dere tra l’altro di associazione a de-
linquere - avrebbe chiesto «agli eco-
grafisti di ridurre l’ecografia e quindi
conseguentemente di attestare falsa-
mente nel referto un’epoca gestazio-
nale diversa da quella reale, e ciò per
far risultare l’interruzione di gravi-
danza, a cui sarebbe stata sottoposta
la paziente, effettuata entro i termi-
ni di legge». Quindi è stata la volta

di Assunta Caccia, ostetrica, che è
entrata nella stanza del gip accom-
pagnata dall’avv. Alessandro Cassia-
ni e ne è subito uscita poichè anche
lei si è avvalsa della facoltà di non
rispondere.

Ha invece accettato l’interrogato-
rio la ferrista Gerardina Capasso.
«Vado in sala operatoria senza cono-
scere gli aspetti tecnici dell’interven-
to - ha detto -, ho sempre molte in-
combenze e spesso mi muovo con-
temporaneamente tra le diverse sale
operatorie. Sono un’ausiliaria e non
mi intendo di cartelle cliniche, a
prepararle erano le segretarie, quan-
do accompagnavano in sala opera-
toria le pazienti, e non era mio com-
pito controllarle». Capasso ha nega-
to di essere a conoscenza di inter-
venti notturni e di un’interruzione
di gravidanza avvenuta a Pasqua del
’99 perché in quel periodo era mala-
ta. Per ultimo ha parlato, davanti al
gip Russo, Giuseppe Pavia, medico
di Cassino, che ha negato di avere

mai mandato a Villa Gina donne
che volevano abortire fuori tempo e
di avere preso da loro del denaro.
Con l’audizione di Pavia si sono
conclusi gli interrogatori degli ulti-
mi 16 arrestati per la vicenda degli
aborti clandestini.

Intanto sono decisi anche ad oc-
cupare la clinica i 120 impiegati ed
infermieri di Villa Gina, preoccupati
dall’idea di perdere il posto di lavoro
dopo la bufera giudiziaria che ha
travolto la casa di cura degli Spallo-
ne. Si riuniranno oggi in assemblea
per decidere quali iniziative prende-
re per bloccare i licenziamenti, già
avviati, e contro il mancato paga-
mento degli stipendi. «Gira voce -
dice un tecnico radiologo - che ci
siano già trattative per vendere e noi
forzeremo in questa direzione, uni-
ca condizione perché Villa Gina
non chiuda. Se troviamo resistenze
da parte della proprietà, valuteremo
cosa fare e non escludiamo l’ipotesi
di un’occupazione».


